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Il welfare che cambia
GLI STRUMENTI PREVIDENZIALI

Il «ponte» per il lavoratore...
La contribuzione aggiuntiva è garantita
dall’impresa, un fondo o un ente bilaterale

...e il beneficio finale
Il versamento che copre il periodo di anticipo
fa crescere l’assegno finale riducendo i costi

In pensione prima: la via dell’Ape aziendale
Pro e contro del nuovo strumento a confronto con l’isopensione e l’incentivo all’esodo

Dario Aquaro
Enzo De Fusco

pLa scorsa settimana, in poco
più di 48 ore dall’apertura della 
piattaforma sul sito dell’Inps, 
sono state effettuate 90mila si­
mulazioni e presentate quasi 
2.500 domande di certificazio­
ne di Ape volontario. Appena
l’istituto di previdenza ha dato il
via all’attesa sperimentazione 
dell’anticipo finanziario a ga­
ranzia pensionistica, insomma, 
l’applicativo è stato subito pre­
so d’assalto. E d’altra parte la 
platea  interessata  è  pari  a
300mila lavoratori quest’anno
(e 115mila nel 2019).

Ma oltre a far partire l’Ape vo­
lontario,  la  circolare  Inps 
28/2018 del 13 febbraio ha chiari­
to finalmente il campo d’azione 
dell’Ape aziendale, in cui il dato­
re di lavoro (o un fondo di solida­
rietà, un ente bilaterale) versa i 
contributi aggiuntivi a favore del
futuro “apista”. Una soluzione 
che coniuga l’esigenza del lavo­
ratore di  ricevere un  reddito 
ponte, accompagnamento alla 
pensione di vecchiaia, e quella 
delle imprese di rivedere l’asset­
to organizzativo interno, grazie a
una sorta di uscita “condivisa”.

Di fatto, una valida alternati­
va non solo all’incentivo all’eso­
do, ma anche alla misura di pre­
pensionamento introdotta dalla
riforma  Fornero  (legge 
92/2012), la cosiddetta isopen­
sione. Modalità con la quale il 
datore  si  impegna  a  versare 
«una prestazione di importo pa­
ri al trattamento di pensione che
spetterebbe in base alle regole 
vigenti, ed a corrispondere al­
l’Inps la contribuzione fino al 
raggiungimento  dei  requisiti 
minimi per il pensionamento».

La comparazione
Il Sole 24 Ore ha messo a con­
fronto l’impatto dei diversi stru­
menti di prepensionamento sui 
costi aziendali, a parità di asse­
gno definitivo (si veda la tabella 
in pagina). Un confronto svolto 
al netto delle altre differenze tra 
gli strumenti, che dovranno co­
munque essere prese in esame al
momento della scelta. L’isopen­
sione – riservata alle aziende con
oltre 15 dipendenti – può essere 
infatti attivata solo previa intesa 

sindacale. Richiede dunque una 
procedura più articolata rispetto
all’Ape aziendale, che può essere
invece il frutto di un accordo in­
dividuale tra azienda e singoli la­
voratori, da allegare all’istanza di
attivazione dell’Ape volontario.

Inoltre, se l’isopensione arri­
va a coinvolgere coloro che si 
trovano a meno di sette anni dal 
pensionamento (lasso così al­
lungato dall’ultima legge di Bi­
lancio per il periodo 2018­2020), 
l’Ape aziendale è appannaggio 
di chi esce fino a 43 mesi prima 
della vecchiaia. 

Nel merito dei calcoli, per un
prepensionamento di 12 mesi, ri­
feriti a un lavoratore con 30mila 
euro di retribuzione lorda an­
nua, l’azienda ha un costo sostan­
zialmente  identico  tra  l’Ape 
aziendale e l’isopensione (men­
tre con l’incentivo all’esodo il co­
sto aumenterebbe del 10%). Se 
invece,  alle  stesse  condizioni 
economiche, si intende anticipa­
re la pensione di tre anni, lo stru­
mento della legge Fornero è pa­
radossalmente più convenien­
te: l’Ape costa il 4% in più. 

I fattori in gioco
Naturalmente la convenienza di 
uno strumento rispetto all’altro 
non è assoluta, ma si può giudica­
re solo in funzione dei singoli ca­
si. Ciò significa che in un proces­
so di riorganizzazione aziendale 
è ragionevole pensare a un utiliz­
zo del mix delle possibilità.

Il  costo  dell’isopensione  è
molto influenzato dalla carriera 
del lavoratore e dal tasso di con­
versione tra contributi e pensio­
ne: più questa è bassa, più l’azien­
da otterrà un risparmio con il 
prepensionamento.

Con l’Ape aziendale, invece, la
scelta fa perno sulla misura del­
l’integrazione del montante con­
tributivo previdenziale. Ipotiz­
zando di integrare una contribu­
zione tale da garantire lo stesso 
netto che il lavoratore percepi­
rebbe  con  il  pensionamento, 
neutralizzando anche la rata per 
la restituzione del prestito, l’Ape
aziendale potrebbe costare co­
munque di più dell’isopensione. 
E questo costo sale con l’aumen­
tare del periodo di anticipo. 

Non c’è dubbio che se l’azien­
da scegliesse solo di integrare i 
contributi figurativi che il lavo­
ratore perderebbe per effetto 
dell’interruzione del rapporto di
lavoro (e non anche per integra­
re la rata di restituzione del pre­
stito), l’Ape aziendale potrebbe 
arrivare a costare anche il 70% in
meno dell’isopensione. Ma  in 
questo modo il lavoratore dovrà 
farsi carico dell’intera rata di re­
stituzione dell’Ape per 20 anni, 
percependo di conseguenza una
pensione netta inferiore. Proba­
bilmente la negoziazione dei ca­
si specifici potrebbe portare a 
una copertura di equilibrio, seb­
bene non totale. 

Nelle proiezioni resta comun­
que fermo che il “vecchio” in­
centivo all’esodo esce sempre 
più penalizzato. Anche se il risul­
tato non vale in assoluto: in alcu­
ni casi, qualora i lavoratori abbia­
no un carico fiscale molto ridot­
to, l’esodo incentivato potrebbe 
risultare anche più conveniente 
dell’Ape aziendale.
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Prepensionamento Fornero(1) Ape Aziendale Incentivo all’esodo

(2)L’importo della pensione lorda
è calcolato sulla base dei contributi 
versati alla data di 
prepensionamento con una carriera 
che progressivamente ha portato
il lavoratore al momento
del prepensionamento ad una 
retribuzione lorda considerata

(3)La pensione netta si intende 
al netto del solo prelievo fiscale 
ordinario

(4)L’Ape netta rappresenta l’85% 
della pensione netta teoricamente 
spettante poiché l’anticipo
è di 12 mesi

(5)La trattenuta è calcolata 
considerando il capitale
da restituire in 20 anni e gli oneri 
a titolo di interessi, l’assicurazione 
e fondo di garanzia, considerando 
la detrazione di imposta. 
La trattenuta verrà applicata 
ogni mese per 240 rate

(6)Il versamento della contribuzione 
figurativa per il periodo di 
prepensionamento da parte del 
datore di lavoro consente di far 
calcolare la pensione definitiva

con i contributi versati fino all’età
di effettivo pensionamento
di vecchiaia. L’importo su base 
mensile corrisponde al 33% delle 
retribuzione lorda considerata

(8)L’azienda può anche 
neutralizzare integralmente 
l’importo della trattenuta Ape nei 20 
anni successivi al pensionamento
di vecchiaia, incrementando il 
montante contributivo di un importo 
tale che applicando il coefficiente
di trasformazione del 5,7% genera 
una pensione lorda sufficiente 

(10)La pensione lorda definitiva
è stata calcolata tenendo conto
dei contributi figurativi
e dell’incremento del montante 
contributivo versati per il periodo
di prepensionamento

(12)La pensione netta si intende
al netto del prelievo fiscale ordinario 
e della trattenuta Ape

(14)Il costo azienda tiene conto 
dell’importo dei contributi figurativi 
e dell’incremento del montante 
contributivo

(1)L’isopensione è stata calcolata 
con un tasso di sostituzione del 76% 
rispetto alla retribuzione

(2)L’importo della pensione lorda è 
calcolato sulla base dei contributi 
versati alla data di 
prepensionamento con una carriera 
che progressivamente ha portato 
il lavoratore al momento 
del prepensionamento ad una 
retribuzione lorda considerata

(3)La pensione netta si intende 
al netto del solo prelievo fiscale 
ordinario

(6)Il versamento 
della contribuzione figurativa 
per il periodo di prepensionamento 
da parte del datore di lavoro 
consente di far calcolare la pensione 
definitiva con i contributi versati 
fino all’età di effettivo 
pensionamento di vecchiaia. 
L’importo su base mensile 
corrisponde al 33% delle 
retribuzione lorda considerata

(7)La procedura di isopensione 
non consente di integrare 
i contributi rispetto all’aliquota 
del 33%

(9)La pensione lorda definitiva
 è stata calcolata tenendo conto 
dei contributi figurativi versati 
durante il periodo 
di prepensionamento

(11)La pensione netta si intende
al netto del solo prelievo fiscale 
ordinario

(13)Il costo tiene conto dell’importo 
dell’isopensione, dei contributi 
figurativi e della polizza fidejussoria

(15)L’importo dell’incentivo 
all’esodo netto è l’equivalente 
della pensione netta da percepire 
per tutto il periodo 
di prepensionamento 
(ossia 1.382 euro) con l’aggiunta 
dei contributi figurativi netti 
per ogni anno di prepensionamento 
(ossia 9.900 euro)

(16)Nell’incentivo all’esodo 
non è dovuto il versamento 
dei contributi previdenziali

(17)È stata ipotizzata un’aliquota 
del Tfr del 24% per individuare 
l’importo lordo dell’incentivo 
e dunque il costo azienda

Costo azienda(13) 101.358

Pensione definitiva netta(11) 1.527

Pensione definitiva lorda(9) 1.987

Integrazione montante una tantum(7)

Contribuzione figurativa mese(6) 825

Isopensione netta mese(3) 1.382

Isopensione lorda mese(2) 1.774

Costo azienda(14) 106.000

Pensione definitiva netta(12) 1.527

Pensione definitiva lorda(10) 2.274

Integrazione montante una tantum(8) 76.300

Contribuzione figurativa una tantum(6) 29.700

Trattenuta Ape(5) 224

Ape netta(4) 1.106

Pensione netta(3) 1.382

Pensione lorda calcolata(2) 1.774

Costo azienda(17) 110.471

Pensione definitiva netta 1.527

Pensione definitiva lorda 1.987

Contributi previdenziali(16)

Incentivo netto(15) 83.958

Costo azienda(13) 33.807

Pensione definitiva netta(11) 1.411

Pensione definitiva lorda(9) 1.817

Integrazione montante una tantum(7)

Contribuzione figurativa mese(6) 825

Isopensione netta mese(3) 1.382

Isopensione lorda mese(2) 1.774

Costo azienda(14) 33.900

Pensione definitiva netta(12) 1.411

Pensione definitiva lorda(10) 1.923

Integrazione montante una tantum(8) 24.000

Contribuzione figurativa una tantum(6) 9.900

Trattenuta Ape(5) 83

Ape netta(4) 1.175

Pensione netta(3) 1.382

Pensione lorda calcolata(2) 1.774

Costo azienda(17) 36.666

Pensione definitiva netta 1.411

Pensione definitiva lorda 1.817

Contributi previdenziali(16)

Incentivo netto(15) 27.866Anzianità contributiva
36 anni

Decorrenza pensione 
di vecchiaia

1 agosto 2019

Cessazione rapporto 
di lavoro

31 luglio 2018

Retribuzione lorda annua
30.000 euro

Mesi di distanza
dalla pensione

12

CASO 1

Anzianità contributiva
36 anni

Decorrenza pensione 
di vecchiaia

1 agosto 2021

Cessazione rapporto 
di lavoro

31 luglio 2018

Retribuzione lorda annua
30.000 euro

Mesi di distanza
dalla pensione

36

CASO 2

Tre opzioni al test di convenienza

Gli altri vantaggi.  Secondo Palazzo Chigi i versamenti del datore riducono o annullano quelli del lavoratore 

I contributi possono azzerare i costi
Davide Colombo

pFra gli oltre 400mila lavo­
ratori  che,  entro  la  fine  del
2019,  potrebbero  optare  per 
l’anticipo finanziario a garan­
zia pensionistica ci sarà una 
buona quota di “apisti azienda­
li”. Stiamo parlando dei dipen­
denti del settore privato nati
non oltre il luglio del 1956 che,
raggiunta un’intesa con il loro
datore di lavoro, accederanno
all’Ape  contando  sul  paga­
mento della contribuzione mi­
nima piena (calcolata sull’im­
ponibile  previdenziale  delle
ultime 52 settimane) garantita
dalla stessa azienda o da un
fondo di solidarietà o, ancora,
da un ente bilaterale.

Come indicato negli esempi
proposti dal team economico di

palazzo Chigi (caso di un lavo­
ratore che si ritira 24 mesi prima
contando su una pensione netta
mensile prevista di 2mila euro) 
la contribuzione che copre il 
periodo dell’anticipo fa cresce­
re la pensione finale fino al pun­
to di annullare i costi mensili ef­
fettivi del rimborso rateale ven­
tennale dell’Ape.

La circolare Inps pubblicata
martedì  scorso  (n.28/2018) 
contiene tutte le istruzioni per 
allegare alla domanda Ape l’ac­
cordo aziendale mentre man­
cano ancora le comunicazioni
che riguardano gli enti bilate­
rali,  attese  a  giorni.  L’Ape 
aziendale non servirà solo per 
uscire prima e flessibilmente 
dal mercato del lavoro con un
potenziale vantaggio recipro­

co di dipendenti e aziende. Con
il suo debutto si aggiunge uno
strumento  nuovo  anche  alla
“cassetta degli attrezzi” di cui 
dispone il datore di lavoro per 
gestire processi di riorganizza­
zione del personale o piani di
ricambio generazionale.

Atterraggio morbido
«È un’opzione in più per con­
sentire un soft lending a lavora­
tori che si stanno avvicinando 
all’età della pensione» spiega 
Vincenzo Galasso, economista 
della Bocconi e membro del te­
am di palazzo Chigi che ha lavo­
rato all’Ape. «Nel caso si voles­
se, per esempio, scendere da 38 a
20 o 15 ore settimanali senza per­
dere potere d’acquisto ­ spiega 
ancora Galasso ­ l’ape aziendale 

offre sicuramente una risposta 
che non dà il part time agevola­
to». Si cumula una parte dell’an­
ticipo finanziario con lo stipen­
dio ridotto mantenendo inva­
riato il potere d’acquisto e senza
ridurre la pensione futura.

Il part­time agevolato, lo ri­
cordiamo, prevede la possibilità
per i lavoratori con contratto a 
tempo indeterminato che matu­
rano 67 anni e sette mesi di età 
entro il 2018 con almeno 20 anni 
di  contributi,  previo  accordo 
con il datore di lavoro, di ridurre
l’orario in una misura compresa
tra il 40% e il 60 per cento. Il lavo­
ratore riceve ogni mese, in ag­
giunta alla retribuzione per il 
part­time, una somma esentas­
se corrispondente ai contributi 
previdenziali a carico del datore

di lavoro sulla retribuzione per 
l’orario non lavorato, mentre lo 
Stato riconosce la contribuzio­
ne figurativa corrispondente al­
la prestazione non effettuata. 
Una formula che ha incontrato 
scarso seguito (poche centinaia 
di casi) e giudicata troppo one­
rosa dai consulenti del lavoro.

Un ampio ventaglio di stru­
menti flessibili per gestire gli ul­
timi anni di lavoro in una società
che invecchia è fondamentale: 
l’età media della popolazione è 
sopra i 45 anni e, come evidenzia
il grafico sotto, negli ultimi 25 an­
ni l’età media delle forze di lavo­
ro di 15­69 anni è cresciuta di 5,2 
anni arrivando a 43 anni. E l’Ape 
aziendale, come l’Ape volonta­
rio, ha il vantaggio di non appe­
santire la spesa previdenziale. 
Vedremo al termine della speri­
mentazione se avranno saputo 
rispondere al bisogno di flessi­
bilità sostenibile.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Visto dalle imprese

Un aiuto 
alla staffetta
con i giovani
Claudio Tucci

p«Immagino che si possano 
sviluppare percorsi  formativi 
interni, dove un lavoratore se­
nior, se lo desidera, può trasferi­
re a una nuova risorsa, più giova­
ne, esperienze e conoscenze ac­
quisite in azienda, godendo di 
maggior flessibilità, e favoren­
do il ricambio generazionale».

Per Raffaella Maderna, a ca­
po delle risorse umane di Lund­
beck Italia Spa, multinazionale 
farmaceutica danese, presente 
nel Belpaese con un centinaio di
dipendenti, «è presto per valu­
tare compiutamente» la nuova 
normativa sull’Ape aziendale, 
operativa fino a tutto il 2019: 
«Andrà studiata e approfondita 
bene ­ aggiunge Maderna ­. Cer­
tamente, si tratta di uno stru­
mento che punta ad affrontare il
tema, delicato, dell’uscita dal­
l’azienda dei lavoratori anziani, 
con formule che bilanciano ga­
ranzie e maggiore flessibilità».

Il punto è che, specie in azien­
de con elevata età media ana­
grafica e aziendale, la gestione 
del turn­over è compito difficol­
toso. Un esempio, è Siemens 
Healthineers, il colosso mon­
diale che opera nel campo della 
tecnologia medicale: «Per noi ­ 
spiega la responsabile risorse 
umane, Lucia Migliozzi ­ è fon­
damentale che il know how tec­
nico non vada perduto. È per 
questo che negli ultimi due anni 
stiamo cercando di implemen­
tare un piano Ageing che affian­
ca giovani lavoratori a collabo­
ratori senior e che permette an­
che un accompagnamento gra­
duale alla pensione». 

Del resto, prosegue Miglioz­
zi, «la sfida è anche quella di mo­
tivare il personale senior con 
concrete iniziative di valorizza­
zione, dalla continua formazio­
ne professionale alle prospetti­
ve di percorsi aziendali specifi­
ci, alla attività di tutoring e men­
toring nei confronti dei colleghi 
più giovani. In quest’ottica, le ul­
time novità sull’Ape aziendale 
potrebbero essere utili a questo 
fine, specie per dare un’accele­
rata al piano». 

«Come tutte le nuove nor­
me, anche queste, andranno ap­
profondite e valutate ­ com­
menta  Stefano  Passerini,  re­
sponsabile dell’area Lavoro e 
relazioni sindacali di Assolom­
barda ­. Certo, l’Ape aziendale 
potrebbe favorire il turn over, e 
comunque ha l’obiettivo di of­
frire ai lavoratori senior una 
chance di uscita anticipata».

Un  concetto  condiviso  da
Emanuele Galtieri, vice presi­
dente People, Communication 
& Ict di Elettronica Spa, un’im­
presa, con sede a Roma, di circa 
750 dipendenti, che produce si­
stemi di difesa elettronica: «Pur 
non dovendo affrontare situa­
zioni di crisi o di riorganizzazio­
ne ­ sono le parole di Galtieri ­ in 
via di principio non si possono 
che accogliere con favore tutti 
quegli interventi e strumenti le­
gislativi che offrono ai lavorato­
ri la possibilità di uscire senza 
traumi dal mercato del lavoro, 
specie in un momento in cui il si­
stema pensionistico continua a 
mantenere lontano il traguardo 
della pensione».
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LA PAROLA
CHIAVE

Ape volontario

7L’Ape volontario (anticipo 
finanziario a garanzia 
pensionistica) consente di 
ricevere un assegno mensile 
prima della pensione. È un 
prestito garantito dalla stessa 
pensione, erogato dalla banca, 
che può essere richiesto da chi 
ha almeno 63 anni di età (con 
anzianità contributiva minima 
di 20 anni) e dista non più di 3 
anni e 7 mesi dalla vecchiaia. È 
riconosciuto in via sperimentale 
dal 1° maggio 2017 al 31 
dicembre 2019: quindi ai nati 
tra maggio 1954 e luglio 1956. 
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